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Il mal governo che si è fatto della Reggenza da 

qualche anno a questa parte e più precisamente dall'epoca 

della rivoluzione ad oggi, il contegno sempre tenuto verso 

gl'indigeni da coloro che sono al reggimento delle pubbliche 

faccende, hanno ridotto a tale il paese che ben altra penna 

che la mia sarebbe necessaria onde ritrarne al vero la 

attuale posizione. 

Io non istarò qui ad indagare le ragioni e le cause 

che indussero il governo del Bey a gettarsi in quella 

via di spogliazioni, di rapine, di abusi e di prepotenze, 

che oggi, mi spiace il dirlo, perfettamente lo caratterizzano 

e gli danno il primato fra le più incivili e barbare nazioni. 

Certo non è in buona fede, nè per ignoranza che si è 

iniziato un sistema tanto dannoso agli interessi generali 

e soprammodo vessatorio, perchè se così fosse lo si sarebbe 

potuto tosto o tardi riformare, e facile sarebbe stato il 

deviarne qualora si fosse voluto, dacché l'esperienza. 

suprema consigliatrice, non mancava a mostrare quanto 

dannosa e falsa fosse la strada in cui si era entrati. 
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Non è a~cTTrsi che di un tale sistema sia causa esclusiva 
ed unica la natura e la forma di questo governo. Eviden- 
temente ogni modo di governo ha i suoi difetti, ma i 
vizi di cui è infetto il governo tunisino, altri sono a 
lui connaturali, altri invece sono inerenti agli uomini 
che ne sono a capo, onde i danni che ne provengono 
hanno doppia scaturigine: la natura del governo che è 
assoluto, e la perversità dei governanti, i quali anziché 
procurare di rendere meno insopportahile gli effetti del 
potere assoluto e mitigarne la durezza e la crudeltà, 
colla loro condotta e col loro mal volere verso i sudditi 
contribuiscono potentemente ad accrescerne la copia dei 
mali, non accorgendosi per altro che minando come fanno 
gl'interessi generali, immiserendo e rovinando la popo- 
lazione indigena e contrariando in ogni modo gli Europei, 
scavano a sé stessi inevitabilmente un abisso. 

Parlo delle funeste conseguenze dell'azione gover- 
nativa sugl'indigeni, perchè la condizione loro influisce 
grandemente sopra quella degli Europei. Infatti essendo 
gl'indigeni per il fatto delle loro autorità, tosto che siano 
ritenuti per ricchi o proprietari, in ogni modo avversati 
e vilipesi venendo ingiustamente e colla forza spogliati 
di ogni loro avere, sono costretti ad apparire poveri 
mentre in realtà non lo sarebbero e perciò sono obbligati 
a nascondere le proprie ricchezze, i propri capitali, e così 
per sottrarli alla rapacità del Governo e dei suoi fidi 
agenti, li sottraggono alla circolazione con grave loro 
danno e pregiudizio comune; si condannano da loro stessi 
all'inerzia ed al dolce far niente, interdicendosi l'esercizio 
di qualunque siasi industria o commercio per timore che 
ciò possa metterli all' evidenza, e di esser fatti segno 
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alle ingiustizie del Governo; in una parola essi sono 
per necessità indotti a limitarsi a quel poco di attività 
che è indispensabile per procurarsi lo stretto e puro ne- 
cessario e malgrado che ricchi, non potendo, per le ragioni 
già dette, usare dei propri capitali a cui danno onorevole 
sepoltura e si adattano a lavori servili. 

L'europeo che per alimentare il proprio commercio 
sia d'importazione che d'esportazione o di qualunque altro 
genere ha bisogno del concorso dell'indigeno, si trova per la 
deplorevole condizione di questo, esso pure vincolato ed 
impedito nell'esercizio della propria attività. 

Cosicché, duplice può dirsi essere l'influenza che 
esercita l'azione governativa su di essi; l'una indiretta 
e riflessa proveniente dalla condizione in cui è l'indigeno, 
l'altra è diretta e dipende da una causa che è principalissima: 
l'assenza assoluta di una buona amministrazione della 
giustizia. 

Infatti qual è il modo con cui si procede nell'am- 
ministrazione della giustizia? 

Lasciamo di parlare di quella che si amministra fra 
gl'indigeni, ciò ci porterebbe troppo oltre dal nostro 
argomento. 

Le contestazioni civili o commerciali che insorgono 
fra indigeni ed europei e che per. ragione di competenza 
debbano essere giudicate dall'autorità locale, ora sono 
portate dinanzi al Bey, ora dinanzi al Governatore di 
Tunisi, ora al tribunale religioso secondo l'importanza loro, 
le loro nature, o secondo altri criterii che è impossibile 
giustamente definire. 

Il Bey, come qui suol dirsi, fa giustizia due volte 
la settimana, il lunedì ed il sabato; quindi quei due 
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giorni vi è al Bardo un concorso straordinario di ricor- 
renti sicché potrebbe a proposito ripetersi col poeta, che 

Tutti conzciKjon qui d'ogni paese. 

In passato gli europei non avevano tanto bisogno 
di andare tanto spesso al Bardo. I loro altari erano 
affidati ad un allievo Console, il quale mandato dal proprio 
Console, andava al Bardo e raramente succedeva che 
questi ritornasse senza aver ottenuto giustizia. 

Il Console si riservava a trattare gli affari più im- 
portanti e di una qualche difficoltà, o per i quali il 
Governo si mostrava renitente a far giustizia, ed una 
volta che dal Console fossero stati riconosciuti giusti e 
legittimi i reclami che gli si presentavano dai propri 
amministrati, era difficile che non ottenessero una favore- 
vole soluzione. Oggi è differente; gli europei che vogliono 
reclamare giustizia sono obbligati di andare al Bardo 
personalmente accompagnati da un dragomanno del proprio 
consolato. — Il più delle volte però colà giunti si ac- 
corgono di aver speso tempo e denaro inutilmente per- 
chè il Bey spesso e volentieri non fa udienza o perchè 
è ammalato (malattie da sovrano), o perchè è di mal 
umore o perche non vuole. Quando poi per un capriccio 
qualunque si dispone a far giustizia, allora dall'alto del 
suo trono, circondato dai suoi ministri e da una folla di 
cortigiani, fumando la pipa, là sul tamburo giudica delle 
contestazioni che meriterebbero un certo studio ed una 
certa attenzione e raramente si dà il caso che l'europeo 
esca soddisfatto dalla sala di giustizia. O viene disconosciuta 
la legittimità del suo reclamo, ed allora il Console va 
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osso stesso al Bardo onde ottenere colla sua influenza la 
revocazione del giudizio, ma il giudizio del Bey è infallibile. 
Egli giudica inspirato dal Profeta, quindi sia pure ingiusta 
la sua decisione dessa è immutabile e non può per 
nessun modo revocarsi; ed il Console deve naturalmente 
ritornarsene colle pive nel sacco, perchè contro la forza 
la ragion non vale. 

0 la domanda del ricorrente viene riconosciuta per 
legittima, il che accade assai raramente, allora è del tutto 
rovinato, lusingato dal giudizio favorevole ottenuto non 
risparmiando né tempo, nè fatico, nò denaro, va e viene 
continuamente da Tunisi al Bardo e viceversa, o da Tunisi 
alla Goletta quando il Bey si porta costi nella stagione 
estiva per ottenere l'esecuzione del giudizio, ma tutto è 
inutile, gli ordini del Bey o per un pretesto o per l'altro, 
sempre per intrighi, non sono mai eseguiti, e talvolta 
persino vengono segretamente revocati. 

Non vi è chi non veda gl'inconvenienti senza numero, 
di un tal modo di procedere, e l'enormità dolici sue 
conseguenze. Non vi è chi non veda come gli intrighi, 
le influenze, il favoritismo, le protezioni e gli impegni 
trovino così facil modo di insinuarsi ad intralciare ed 
impedire totalmente il corso della giustizia. 

La facile corruttibilità di coloro, cui viene affidata 
l'esecuzione dei giudizi, fa sì che questa sia sempre resa 
impossibile. 

Aggiungi a tutto ciò l'enormità delle spese e la 
perdita di tempo occorrente. Chi è obbligato ad andare 
al Bardo e non può andare a piedi bisogna che affitti una 
carrozza e la tenga a sua disposizione per 3 o 4 ore, 
ed ecco 15 o 20 piastre il giorno che egli deve spen- 
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dere e queste spese non sono mai ripetibili e sono per 
sempre perdute. Per ottenere la soluzione di un affare, 
o meglio per avere la speranza di poterlo definire, non 
basta andare al Bardo una volta o due. Ci vogliono dei 
mesi e qualche volta degli anni, e così non è raro il 
caso che si consumi un patrimonio in spese inutili per 
correre dietro ad una giustizia che sfugge. 

E questo è un fetto e per darne un esempio, io so 
di un tale che avendo a realizzare alcuni crediti verso 
indigeni, rovinò due cavalli di proprietà ed una carrozza, 
e spese due mila piastre per nolo di vetture e tutto 
inutilmente. 

Dovremmo ora parlare degli altri giudici minori e 
del tribunale religioso, ma ciò ci porterebbe a ripetere 
le cose già dette e poi varrebbe a degradare di troppo 
l'umana dignità, onde è più assai preferibile seguire il 
consiglio di Dante e dire: 

Non ti curar dì lor ma guarda e passa. 

Il potente impone, il ricco corrompe laddove prevale 
la paura di perdere l'impiego o la smodata bramosia 
dell'oro, ed a mille potremo citare i fatti ove la sentenza 
in giudizio fu venduta o comandata. 

Non può negarsi in parte che la ragione di tali inconve- 
nienti deve riferirsi all'avere i Consoli cambiato sistema 
invece di mandare ai Bardo, per il disbrigo degli affari, un 
allievo Console, che ha maggior autorità, impone maggior 
rispetto, oggi si manda un dragomanno. Questi tutto che 
protetto dal Consolato, al cui servizio si trova, non cessa di 
essere un suddito del Bey e come tale è evidente che non 
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può avere autorità, quell'autorità che è necessaria per far 
valere i diritti e gl'interessi che gli vengono affidati. 
Con ciò per altro non voglio dire che i vizi del sistema 
tunisino, per ciò che si riferisce all'amministrazione della 
giustizia, siano ad attribuirsi come causa alla condotta 
dei consoli; ciò sarebbe ingiusto ed esorbitante. Il sistema 
è oggi quello che era ieri, solamente i perniciosi suoi 
effetti sono maggiormente sentiti dagli europei, perchè 
uvendo i Consoli per fatto loro perduto quel prestigio 
che aveano, non possono più, come un tempo, neutraliz- 
zare l'azione del governo, la mala fede del quale trova 
modo di insinuarsi dappertutto e principalmente nell'am- 
ministrazione della giustizia, i di cui vizi come si è 
detto sono la cagione influentissima della deplorevole 
condizione in cui si trovano oggi gli europei di questa 
Colonia. 

Che vale sia loro sancito il diritto di potere liberamente 
esercitare ogni genere di commercio e d'industria, se essi 
non possono contare sul necessario concorso degl'indigeni, 

0 perchè questi temono di mettere all'evidenza i propri 
capitali, o perchè manca una buona amministrazione della 
giustizia che offra agli europei sufficiente guarentigia, 
che i loro contratti saranno rispettati, le loro obbligazioni 
adempiute, e che sia capace di potere validamente tutelare 

1 loro interessi e facilitare loro l'esercizio dei propri 
diritti? Che vale sia loro conferito il diritto alla proprietà 
territoriale, se manca l'autorità a cui sia affidata la custodia 
di un tale diritto, che ne garantisca e ne tuteli l'esercizio? 

La proprietà, dice Say (1), non è un fatto per ciò solo 

(1) J. B. Say. Cours compiei d'Economie politirjue. 
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che ne viene riconosciuto il diritto. Finché le leggi che 
stabiliscono un tale diritto sono mal fatte o mal eseguite, 
finché questo leggi sono impunemente violate, violate da 
altre leggi o dai depositari stessi dell'autorità, cui ne è 
confidata l'esecuzione, la proprietà, il diritto di proprietà 
è illusorio, non può esistere realmente. E qui infatti 
questo diritto è illusorio. 

L'industria agricola che per la dolcezza del clima, 
l'ubertosità del suolo, la molteplicità e ricchezza dei suoi 
prodotti, sarebbe qui il mezzo più efficace a far risorgere 
la prosperità del paese e potrebbe assorbire od almeno 
attrarre con tanto pubblico e privato profitto le ricchezze 
e l'attività individuale, sia degl'indigeni che degli europei, 
offre per gli uni e per gli altri tali e sì gravi pericoli, che 
è giocoforza vi rinunzino per non compromettere i loro 
beni e la loro personale sicurezza. 

Se è indigeno, il governo, comesi è visto, ne profitta 
e senza tanti complimenti a forza di vessazioni e imposte 
gravose assorbe tutta la sua rendita ond'egli rimane 
completamente dissanguato. Macaulay (1) dice < ch'è stato 
< spesso osservato come le spese prodighe, le tasse gravose, 
« le assurde restrizioni, i tribunali corrotti ecc. non hanno 
« potuto e non possono distruggere le sostanze così presto 
« come gli sforzi dei cittadini privati hanno potuto 
« crearle ». 

Sarà vero ciò che dico l'illustre storico inglese, ma 
come, domando io, può estrintecarsi l'attività individuale 
quando questa è impedita nella sua più piccola manife- 
stazione? 

(1) Macaulay, Storia ti Iiiyhil'erra. 
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L'arabo è di sua natura pigro, indolente e poltrone, 
ina se l'azione del governo non vincolasse la sua libertà, 
non impedisse ogni esercizio della sua attività, certo il 
bisogno di perfezionarsi e di migliorare se non altro le 
proprie condizioni materiali, l'interesse privato, sarebbe 
suflieiente impulso al ben fare ad eccitarne lo spirito 
commerciale, industriale ed agricolo, ed i mezzi naturali 
non mancherebbero per accrescerlo e fecondarlo. 

Quantunque verso gli europei, per rispetto ai trattati, 
non si possa agire così apertamente, pur tuttavia si 
trovano ancb'essi nella stessa diilìcilissima posizione. La 
proprietà loro non è meno violata, la sicurezza personale 
non è più garantita, dacché il governo trova modo di 
salvare le apparenze, di conciliare il rispetto ai trattati 
coll'esercizio abusivo della sua autorità. Egli getta la 
pietra e nasconde la mano. Ecco la sua politica, politica 
di mala fede, di gesuitismo, di sotterfugi. 

Per conseguenza di un tale stato di cose gli europei 
come gl'indigeni sono obbligati ad abbandonare il pensiero 
di darsi all'agricoltura. 

Il commercio è impossibile, come è impossibile l'eser- 
cizio di qualunque sia genere d'industria, perchè tutte 
le vie sono precluse, sono precluse tutte le fonti della 
privata e pubblica ricchezza. L'europeo, come l'indigeno, 
è condannato all'immobilità. Egli vive a se, perchè gli 
è interdetto ogni e qualunque siasi consorzio coll'indigeno. 
La Colonia europea forma quasi una società particolare, 
che non ha nulla di comune coll'elemento indigeno. 

Non più quel movimento commerciale, quelle operazioni 
bancarie, quelle speculazioni industriali ed agricole che 
sono il risultato dell'attività, della fiducia reciproca, che 
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sono la causa della ricchezza, della prosperità e del ben 
essere generale. 

Il giuoco di Borsa è la vita e la morte di tutti. Il 
giuoco di Borsa, ecco ciò che assorbe oggi tutti i capitali, 
tutte le ricchezze e tutta l'attività; non più produzione 
vera e reale di ricchezze. È sempre il medesimo capitale 
che passa di mano in mano, arricchendo gli uni a danno de- 
gli altri: ecco a che si è ridotto l'europeo di questa Colonia. 
Evidentemente la di lui posizione re pugna al senso morale, 
compromette la sua dignità, quindi è anormale e non 
può essere più oltre tollerabile. 

Che si offra una reale e certa garanzia al diritto di 
proprietà, che si faccia rinascere la fiducia nelle contrat- 
tazioni commerciali degli europei cogl* indigeni, che si 
faciliti il commercio, si ecciti lo spirito industriale, che 
in una parola si organizzi una buona amministrazione 
della giustizia ed allora l'attività individuale troverà 
modo di esplicarsi, i capitali europei che sono assorbiti 
nelle speculazioni di Borsa rientreranno in circolazione 
per divenire potente mezzo di produzione, allora le rela- 
zioni tra indigeni ed europei con profitto e beneficio 
comune si ristabiliranno su larga scala, il commercio, 
l'agricoltura e l'industria diverranno fattori di civiltà e 
fattori di ricchezze tanto più inesauribile, in quanto 
numerose e feconde sono le naturali risorse del paese. 

A tale effetto le tre grandi potenze qui rappresentate 
per maggiori e più numerosi interessi , di unanime 
consenso, e d'accordo col governo del Bey dovrebbero, 
nell'ordine giudiziario, fare quello precisamente che fecero 
nell'ordine finanziario. — Il governo non adempiva più 
agli obblighi suoi verso i propri creditori, si era creato 
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un debito relativamente colossale verso gli europei della 
Colonia e dell'Estero, le pubbliche risorse venivano con 
danno dell'universale a poco a poco scemate, gli interessi 
europei venivano profondamente lesi e minacciati e correvan 
grave pericolo. Le tre grandi potenze interessate, compresa 
l'importanza delle proteste e dei reclami che tutto dì si 
muovevano contro il governo tunisino per la di lui 
mala amministrazione finanziaria, convennero nella neces- 
sità di dover prevenire ogni ulteriore dissipazione delle 
pubbliche risorse. Una commissione internazionale infatti 
composta di francesi, inglesi ed italiani fu nominata, per 
l'amministrazione delle rendite concedute dal governo 
in garanzia del debito ed essa funziona sotto il protet- 
torato morale delle tre potenze. 

Ora quelle medesime ragioni che indussero i governi 
europei a sottrarre al governo tunisino l'amministrazione 
di quelle rendite, che doveano servire a garanzia dei 
crediti europei, applicate ad un ordine di idee differenti, 
militano anch'oggi e sono sufficienti ad indurre le tre 
grandi potenze europee ad intervenire nella riforma del- 
l'amministrazione giudiziaria. 

Una buona amministrazione della giustizia è la prima 
salvaguardia della proprietà, è la garanzia più sicura 
dell'esecuzione dei contratti. Essa influisce considerevol- 
mente sul valore della proprietà e dà potente impulso 
al credito genorale. Si contratta con maggior confidenza, 
si presta con maggior facilità, gli scambi si moltiplicano 
ed il movimento della circolazione si accelera, una più 
grande sicurezza nelle classi agiate, le porta a mettere 
in opera una più grande quantità delle industrie dei 
poveri. Cosi tutte le sorgenti della prosperità pubblica 
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si accrescono e versano con maggiore abbondanza il 
calore e la vita nelle differenti parti del corpo sociale. 
Una buona amministrazione della giustizia è il sole che 
riscalda e feconda le vaste campagne del ricco, che ristora 
e purifica gli operai che le coltivano. Le tre grandi 
potenze, cui naturalmente debbono aver a cuore i nostri 
interessi in questo paese, ad evitare gl'inconvenienti più 
sopra notati dovrebbero nominare una Commissione in- 
ternazionale per instituire un Tribunale misto. 

Con tal mezzo si eviterebbe un altro grandissimo 
inconveniente che non è piccola causa di rancori e di 
malcontento. L'esser francesi piuttosto che inglesi, inglesi 
piuttostochè italiani o viceversa, non avrebbe più alcuna 
influenza sul modo di giudicare. Tutti riceverebbero una 
eguale trattazione, tutti sarebbero egualmente considerati, 
non vi sarebbero più privilegi per gli uni o per gli altri, non 
si avrebbero più due pesi e due misure, nè si verificherebbe 
più oltre quello che con grave scandalo per il presente si 
vede. Che spesso, una sola ed identica causa viene dif- 
ferentemente giudicata secondo la diversa nazionalità 
del ricorrente. Egli è con questo mezzo solamente che 
si potrà evitare per il seguito qualunque siasi ragione 
di dissidi fra il governo del Bey e le potenze europee, 
e porre un freno all'esercizio arbitrario dell'autorità 
locale. 

Quando tutti sapranno che vi è un tribunale incor- 
rotto ed incorruttibile, a cui ricorrere per ottenere giu- 
stizia, far valere i propri diritti e davanti a cui poter 
discutere le proprie ragioni allora, solo allora rinascerà 
la fiducia fra gl'indigeni e gli Europei, le relazioni loro 
si moltiplicheranno con benefizio comune e si potrà 
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stabilire un èra nuova per gli europei, di questa Colonia 



Ad ottenere però da un tale istituto gli effetti che 
si desiderano, esso dovrebbe essere circondato ila certo 
cautele e fondato sopra certi principi: 

1° Preponderanza dell'elemento europeo. 
2° Indipendenza assoluta dei magistrati dal governo 
locale. 

3° Accordar loro una certa autorità esecutiva. 
4° Tutelare protezione delle tre grandi potenze. 
In Egitto vige già da qualche tempo questa istitu- 
tntrice; gli europei se ne lodano e ne sono contenti. 
Quivi vennero adottate le leggi francesi come testo, qui 
potrebbe farsi lo stesso o meglio adottare le leggi italiane 
che forse sono migliori e più applicabili, e con un buon 
regolamento che facilitasse la procedura dei giudizi, si 
potrebbe attuare un sistema sommamente proficuo agli 
interessi europei, e che offrirebbe alle potenze d'Europa 
una certa e reale garanzia, che la vita, le sostanze, gli 
averi dei loro sudditi non venissero per l'avvenire 
manomessi. 



e per la Reggenza stessa. 



ENSASSON 



Tunisi, 15 Mar;o 1871. 
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